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«La Pasqua frantumi le nostre paure e ci faccia 
vedere le tristezze, le malattie, i soprusi, e 
perfino la morte, dal versante giusto: quello del 
“terzo giorno”. E le stigmate, lasciate dai chiodi 
nelle nostre mani crocifisse, saranno le feritoie 
attraverso le quali scorgeremo fin d’ora le luci 
di un mondo nuovo».

(d. Tonino Bello, 1935-1993)

A TUTTI GLI AMICI E LETTORI
I PIÙ CARI AUGURI 
PER LE FESTE PASQUALI
NELLA GIOIA DEL RISORTO



2

MonteFano

Si parla di...

Redazione
Lorenzo Sena, Vincenzo Fattorini,
Ugo Paoli

Direttore
Angelo Campioni

Grafica
Anna Tozzi 

Autorizzazione Trib. di Camerino
n. 4 del 12-5-1965

Grafica e stampa
Arti Grafiche «Gentile» Fabriano

•	 Editoriale	 1	
 	 La Pasqua	 			
•	 Guidati dalla Parola di Dio	 4
	 Il pastore e il suo gregge: icona di alleanza		
•	 Dai monasteri	 6	
	 San Silvestro in Montefano - Fabriano
		
• Foresteria monastica	 9	
		
•	 Dai monasteri 	 10
	 San Vincenzo - Bassano Romano
		
•	 Dai monasteri 	 12
	 Santo Volto - Giulianova	
		
•	 Monachesimo e missionarietà	 13
	 La “missionarietà” nel dna dei monaci silvestrini	
		
•	 La chiesa di Santa Lucia a Serra San Quirico	14

•	 Pagine di Liturgia	 17
	 Il Cero pasquale
		
•	 Famiglia oggi	 18
	 Eucaristia e amore sponsale

•	 In Memoriam	  20

• 	San Silvestro comunicato dalla Vergine	 24

•	 Convegno di Studi	  25



1

MonteFano

Editoriale

La Pasqua

Ci sono alcune situazioni nella vita nelle quali ci viene naturale usare la parola 
risurrezione, risorgere. Cerchiamo di ricordarne alcune perché esse ci possono 
introdurre al messaggio della festa meglio di tanti ragionamenti.

Una persona è passata attraverso una grave malattia, o il timore di avere una grave 
malattia. L’ha superata, o quel timore si è rivelato infondato, e ora torna al suo la-
voro, a frequentare gli amici. Diciamo: «È risorto!». Un uomo politico, o un atleta, ha 
subito una cocente sconfitta. Tutti lo danno per finito. Ma ecco che egli ha un ritorno 
di fiamma e alla prossima occasione ottiene un successo strepitoso. Diciamo anche di 
lui: «È risorto!». 
Tolstoj ha scritto un celebre romanzo intitolato Risurrezione. Dietro la parola Risurrezione 
del titolo, c’è qui una storia di redenzione dal male. Un uomo sacrifica la sua posizione 
sociale e la carriera per riparare il torto fatto in gioventù a una ragazza.

Ognuna di queste situazioni ci aiuta a capire qualcosa della risurrezione di Cristo. Essa 
è tutto questo - ritorno alla vita, vittoria sui nemici, trionfo dell’amore - e infinitamente 
di più. Se ci sono tante piccole risurrezioni nella vita - anche nella nostra - è perché 
c’è stata la risurrezione di Cristo. Essa è la causa di tutte le risurrezioni: alla vita, alla 
speranza, all’innocenza.
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Nella veglia pasquale abbiamo iniziato la 
nostra celebrazione alle porte della chiesa, 
quasi a voler imitare le due donne che, 
«all’alba del primo giorno della settimana», 
si recarono a visitare il sepolcro. Maria di 
Magdala e l’altra Maria facevano parte del 
gruppetto di donne che avevano seguito 
Gesù sin dalla Galilea; lo avevano poi 
accompagnato nei suoi viaggi; si erano 
affezionate a lui al punto da non lasciarlo 
più. Gli apostoli e gli altri discepoli, che pur 
erano la struttura portante della comunità, 
erano fuggiti davanti alla passione; quelle 
donne, no. Il loro affetto per il Signore le 
aveva condotte fin sotto la croce, e ora 
le conduceva verso quella tomba per un 
ultimo gesto di amore e di tenerezza: co-
spargere di aromi il corpo morto di Gesù.
Appena arrivate furono sorprese da un 
terremoto e un angelo del Signore rotolò 
via la pietra dal sepolcro e diede loro 
l’annuncio della risurrezione: «Non abbiate 
paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. 
Non è qui. È risorto, come aveva detto» 
(Mt 28,5-6). E le invitò a vedere il sepolcro 
vuoto. Furono prese da spavento. E mentre 
andavano via di corsa, ecco che incontrano 
il Signore. È lui per primo che le saluta, ed 
esse, avvicinatesi, gli stringono i piedi. È la 
prima Pasqua cristiana, il primo incontro di 
Gesù risorto con i suoi. E sono due donne. 
Non è senza ragione che in tutte e quattro 

le narrazioni della risurre-
zione ci siano innanzitutto 
le donne come testimoni. 
In Matteo sono due, in 
Marco tre, in Luca tre, in 
Giovanni due. Perché sotto 
la croce ci sono solo le 
donne e non gli apostoli? 
Perché sono le donne le 
prime a ricevere l’annuncio 
della risurrezione e non gli 
apostoli che sono peraltro 
il fondamento della Chiesa? 
Si potrebbe quasi parlare 
di una Chiesa delle donne 

che in questi momenti sembra prevalere 
sulla Chiesa degli apostoli. Non si tratta 
ovviamente di una contrapposizione; ma 
forse i vangeli vogliono sottolineare il 
primato dell’amore, dell’affetto, il primato 
dell’amicizia appassionata, sulla struttura, 
sugli aspetti esterni e organizzati della 
fede e della Chiesa.

Chi è il credente? È una donna (un uomo) 
appassionata di Gesù, e che rimane accanto 
al sepolcro per stare accanto al suo Signore. 
Forse dovremmo sentire un po’ di più la 
paura di perdere il Signore per compren-
dere il cuore del vangelo. Quante paure 
ci sorprendono e magari ci tolgono anche 
il sonno... paure vere, talora angoscianti. 
Ma la paura di perdere il Signore è rara. 
Quelle donne ebbero paura di perdere Gesù, 
perché era davvero importante per la loro 
vita; per questo forse ricevettero per prime 
l’annuncio della risurrezione.
Quelle due donne sono davanti a noi e ci 
insegnano come stare vicino a Gesù. Esse 
lo avevano seguito sin dalla Galilea. Anche 
noi, da Natale a oggi, assieme a loro ab-
biamo accompagnato il Signore. Certo ben 
più di noi avevano sperato in quel maestro, 
ben più di noi avevano creduto alle sue 
parole. Maria di Magdala, che Gesù aveva 
liberata da sette demoni, si era a tal punto 
legata a lui da seguirlo ovunque; lo ha 
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d. Vincenzo Bracci

seguito sin sotto 
la croce, e non lo 
lascia neppure da 
morto.
Quale distan-
za dalla nostra 
freddezza e dal-
la nostra apatia! 
Lasciamoci gui-
dare da lei, dal 
suo affetto verso 
Gesù, e anche noi 
giungeremo con 
lei davanti alla tomba di Gesù e davanti 
alle tombe dei tanti poveri uccisi dalla 
guerra, dalla violenza e dalla fame. Penso 
alle tragedie di questo mondo dove si 
continuano a fare vittime spesso innocenti. 
Pensiamo alla terra di Gesù…! 
Eppure oggi l’angelo torna, rotola via la 
pietra pesante e seduto su di essa, come 
da un nuovo pulpito, annuncia il vangelo 
della risurrezione: «Non abbiate paura, 
voi! So che cercate Gesù il crocifisso. 
Non è qui. È risorto!» (Mt 28,5). In questo 
annuncio è nascosto il terremoto di cui 
abbiamo bisogno. Un terremoto che non 
provoca morti, ma, al contrario, ravviva. 
Oggi, la vita vince la morte; l’amore di Dio 
sconfigge l’abisso della morte. Da quella 
prima Pasqua la morte non ha più l’ultima 
parola sulla vita. L’amore, la solidarietà, 
l’amicizia, l’affetto possono vincere l’odio, 
l’indifferenza, la durezza.
Abbiamo bisogno di questo terremoto, 
ne abbiamo bisogno noi e il mondo. E 
soprattutto ne hanno bisogno i poveri, i 
deboli, gli abbandonati, i disperati. È il 
terremoto dei cuori. Sì, c’è bisogno di un 
terremoto che sconvolga i cuori, perché i 
cuori siano di carne e non più di pietra, 
perché si commuovano, si inteneriscano, si 
pieghino verso chi ha bisogno.	
Dopo la Pasqua non si può più essere come 
prima. Anche quelle donne, dopo l’incontro 
con l’angelo cambiarono. E come? Obbe-
dendo alle sue parole. Si cambia quando 

si mette in pratica subito il vangelo. Esse 
abbandonarono in fretta il sepolcro e, 
correndo, andarono verso gli altri discepoli 
ad annunciare la risurrezione. Il vangelo di 
Pasqua mette fretta; una nuova corrente 
d’amore le percorse nel profondo, non po-
tevano restare né com’erano né dov’erano. 
Furono come spinte oltre. Sì, chi ascolta il 
vangelo di Pasqua riceve come una energia 
nuova nel proprio cuore. Non resta più 
nell’abitudine di sempre e si incammina 
verso i fratelli e i poveri. Ed è proprio men-
tre si corre verso gli altri che si incontra il 
Signore. «Ed ecco Gesù venne loro incontro» 
(v. 9) ed esse gli si gettarono ai piedi e lo 
abbracciarono. Oggi, anche noi possiamo 
abbracciare il Signore se ascoltiamo la 
parola dell’angelo e la mettiamo in pratica.

Che in questa Pasqua la nostra fede sia più 
consapevole e più matura, per poter ripetere 
con gioia: «Cristo è veramente risorto!». 
E sia così, partecipando all’Eucarestia, di 
domenica in domenica, di Pasqua in Pasqua, 
perché abbiamo tutti immenso bisogno, per 
vivere e per morire, della bellezza del volto 
di Cristo risorto, il solo capace di illuminare 
il dolore e la morte.
A ognuno di voi, a chi avete nel cuore, 
auguro una Pasqua divina e di pace.
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Uno di simboli più eloquenti scel-
ti dalla Scrittura per rendere in 
qualche modo il rapporto vitale tra 

Dio e il pio israelita, e quindi l’Alleanza, 
è da individuarsi nel Salmo 23 [22], ben 
conosciuto come il “salmo del pastore”. 
Gli antichi ebrei, che avevano più di noi 
oggi, nel gregge, una fonte primaria di 
vita, dovevano avere familiare la scena 
delle pecore al pascolo e del pastore che 
le vigilava e le proteggeva da pericoli 
immediati. All’autore del nostro salmo sarà 
scaturito spontaneo il passaggio da una 
normale scena pastorale al rapporto vitale, 
suo e della comunità, con Dio autore della 
vita: gliel’ha suggerita una fede semplice 
e robusta. Il simbolo del pastore (vv. 1-4) 
è poi accompagnato da quello dell’ospite 
(vv. 5-6a) che è come un prolungamento 
del precedente. Su di esso rifletteremo in 
un secondo tempo.

Considero la breve riflessione che segue 
uno dei momenti più significativi nel 
cammino che stiamo percorrendo sul tema 
dell’Alleanza. Il salmo infatti “canta” il 
rapporto stretto tra due partner: soltanto 
questo interessa all’orante. È una contem-
plazione dell’alleanza nella sua dinamica 
interiore, direi, cioè di una realtà in atto, 
che lo pervade, oggi, di stupore e di gioia.
YHWH mio pastore - non manco [di nulla] 
(YHWH ro'î-lo’ ‘ēhsar): una professione 
di fede incisiva, asciutta ed entusiasta 
insieme! Ma solamente la situazione di 
colui che la emette con tanto slancio 
permetterà di valutarla in maniera efficace. 

GUIDATI dalla Parola di Dio

Il pastore e il suo gregge: 
icona di alleanza

È la situazione di un pio israelita che sta 
camminando verso la “casa di YHWH”, 
cioè verso il tempio (v. 6b): il Sal 23 è, 
dunque, un salmo di pellegrinaggio, come 
il Sal 84 o i salmi “graduali”. Nella calura 
di un paesaggio assolato, il pellegrino si 
addentra in un’oasi: lì lo attende una 
sorgente zampillante, alla quale egli beve 
a larghe sorsate per poi sollevarsi ristora-
to e proclamare, soddisfatto: «Il Signore 
è il mio pastore» e pertanto (proprio a 
motivo di tale esperienza) «non manco 
di nulla!», confessione di fede che non 
teme smentita. Tutto il breve salmo ne 
sarà esemplificazione, fino all’asserzione 
finale (v. 6b) che richiama il v. 1: quanto è 
“cantato” tra i vv. 1.6b risulta una gioiosa 
analisi dell’esperienza piena ed appagante 
che l’orante sta vivendo. 

Il Nome santissimo (YHWH) apre e chiude 
la composizione: Dio è sempre il soggetto 
(diretto o attraverso i suoi attributi divini). 
Di fronte gli sta l’“io” dell’orante: è un 
confronto prolungato ed esclusivo («mio 
pastore»), tipico del Sal 23 e quanto mai 
adatto a far emergere l’alleanza in tutta 
la sua bellezza. L’immagine del pastore si 
relaziona ovviamente ad un gregge, ma 
l’esperienza che il salmo propone non può 
essere offerta che al singolare: in questa 
pecorella è concentrato tutto il gregge, 
reso “uno” (come assorbito nell’indivi-
duo) dal rapporto totalizzante: il partner 
umano dell’alleanza è fortemente unitario, 
proprio per il modo di essere di fronte a 
Dio: Dio lo avvolge di tenerezza, cosicché 
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questi reagisce in una maniera tale che 
soltanto l’unicità di soggetto può in certo 
senso elevare una risposta all’altezza del 
pastore. L’alleanza infatti pone a tu per 
tu i contraenti.
Ma come potrebbe giustificarsi l’asserzione 
«non manco di nulla», se non ci fosse 
stata un’esperienza previa? Il “corpo” del 
salmo fa l’analisi di una situazione feli-
ce ed appagante e che ha la nota della 
stabilità (i verbi ebraici vanno resi tutti 
con il presente indicativo).

Ed ecco finalmente le cadenze della re-
lazione tra pastore e gregge: i vv. 2-3 la 
rendono con quattro azioni motivate dal 
finale «a causa del suo Nome».
La quasi gridata ammissione iniziale, non 
può esser contenuta e genera un mondo 
di rievocazioni con Dio come protagonista 
assoluto. I vv. 2-3 lo vedono soggetto di 
quattro attività suggestive e prolungate: 
Dio agisce sempre così! Sullo sfondo di un 
paesaggio prevalentemente arido come la 
Palestina e di un popolo mai sufficiente-
mente sazio, scorre il quadretto: sdraiato 
sull’erba verde dell’oasi il pellegrino è 
come una pecora sazia e appagata che, 
nel meriggio afoso, si è intruppata con 
le altre in cerca di refrigerio («in pascoli 
erbosi...»). Il verbo «mi fa riposare» dice 
iniziativa di Dio ma anche docilità della 
pecora. La sorgente che lo ha dissetato 
è la mèta di un viaggio d’esplorazione 
(«verso acque... mi conduce» dice un certo 
impegno); presso di essa egli ora si sdraia 
e si riposa (il plurale “menuhot” = riposi, 
sinonimo di shalôm). I due quadretti pa-
ralleli del v. 2a-b sono poi sintetizzati nel 
v. 3a: con l’abbondanza dell’erba fresca e 
dell’acqua riposante Dio «l’anima mia (= 
mi) ristora», cioè mi «restituisce» (questo 
il senso del verbo “šûb” in una forma 
molto rara in ebraico) all’unità personale, 
mi fa ritrovare la mia identità e mi avvia 
per un retto cammino: «per sentieri di 
giustizia mi conduce» (v. 3b). Qui abbiamo 
il passaggio dalla quiete del pascolo al 

dinamismo 
della vita, 
e qui ve-
rifichiamo 
anche l’im-
percettibi-
le, ma reale passaggio dal paragone (pe-
cora) alla realtà sottintesa (l’io personale): 
si accenna infatti all’operosità di una vita 
da condursi «per sentieri di giustizia», 
cioè nella coerenza fra intimità con Dio 
e accoglienza dei fratelli. Ma perché tutto 
questo fa Dio nei miei confronti? si chiede 
il pellegrino: «a causa del suo Nome!». Il 
nome sta per la persona e Dio è bontà e 
fedeltà (contesto di alleanza che corre per 
tutto il salmo). Dio non può che agire così: 
è la sua “natura” che lo esige! Di qui la 
sicurezza dell’orante.

Si esaurisce così la fase contemplativa: il 
viandante deve ora rimettersi in marcia, 
proprio come il gregge che ha bisogno di 
nuovi pascoli e nuove sorgenti. Si prospet-
ta un pericolo: tra le forre del deserto si 
possono annidare animali e predoni. Ma 
la paura è semplice ipotesi (v. 4ab), resa 
irreale dal «perché tu con me» del v. 4b, 
formula sintetica e perfetta dell’Alleanza, 
da mettersi in parallelismo con «a causa 
del suo Nome» del v. 3b. Il passaggio dalla 
3a persona singolare alla 2a singolare va 
interpretato: è spontaneo che, nel mo-
mento del pericolo, si cerchi un sostegno. 
Dovendo inoltrarsi in sentieri malsicuri il 
viandante cerca l’appoggio e il calore di 
Dio, proprio come il gregge che, fiutando 
la minaccia, istintivamente si stringe alla 
forte persona del pastore e prende conforto 
dalla sua autorità ed efficienza (questo è 
implicito nel “bastone” e nel “vincastro” 
del v. 4c). Scena sublime! Non dobbiamo 
far altro che sostare, stupiti, su questo 
mirabile quadro per permettergli di irradia-
re le sue potenzialità nel nostro rapporto 
d’intimità con Dio.

d. Gino Fattorini
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Quest’anno la neve si è fatto vedere in maniera 
più abbondante. Dal 5 gennaio la neve compare 
in buona quantità da noi e presto il manto 
raggiunge i 15-20 cm; poi il 16 ha ripreso 
a nevicare in grande stile e siamo arrivati a 
oltre mezzo metro; tutta la settimana dal 17 
al 21 gennaio rimaniamo sommersi dalla neve 
e dalla nebbia. 

Con cadenza mensile (feb-
braio-marzo-aprile) ritiro dei 
seminaristi del III-IV anno 
del Seminario Regionale 
Marchigiano, guidati da uno 
dei vice-rettori d. Claudio 
Marchetti. Tengono il loro 
incontro di meditazione e 
di preghiera; celebrano la 
s. messa sulla tomba di S. 
Silvestro e poi pranzano con 
noi in refettorio.

Dai Monasteri

San Silvestro in Montefano
Gennaio nevoso

Gruppi in monastero per Ritiri

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

Accogliamo una o più volte al mese per il loro ritiro le quattro consacrate laiche di 
Pesaro, affiliate spiritualmente al nostro monastero: Fiorenza Pestelli, Annarita Valeri, 
Francesca Pari, Raffaella Del Vecchio. Partecipano sempre alla liturgia con i monaci e 
uno dei confratelli detta le meditazioni.

10 marzo. In serata incontro di coppie guidate da d. Antonio I. Esposito: utilizzano la 
sala del capitolo per la riunione e la cripta per la preghiera e l’adorazione eucaristica.

12 marzo. Giornata diocesana dei gruppi del Rinnovamento nello Spirito. Arrivano nel 
primo pomeriggio; svolgono la loro preghiera e il loro incontro nella sala del capitolo; 
qui celebrano l’eucaristia presieduta dal vescovo diocesano Stefano Russo; poi fanno 
cena al refettorio degli ospiti.
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26 marzo. Ospiti per ritiro gruppo di fidanzati della parrocchia S. Giuseppe di Falconara, 
con vice-parroco d. Marco Castellani: partecipano alla messa conventuale con i monaci, 
si fermano a meditare sulla Amoris laetitia. Dopo il pranzo passeggiata sul monte.

30 marzo. Ritiro dei membri del gruppo CAV (Centro di Aiuto alla Vita) di Fabriano: 
vespri con la comunità e poi meditazione sul mistero pasquale.

2 aprile. Nel pomeriggio di questa domenica salgono al monastero i catechisti della 
parrocchia di Marischio, guidati dal parroco d. Gino Pierosara; svolgono un piccolo 
incontro di preghiera e meditazione e partecipano ai vespri con la comunità.

5 aprile. In serata, convivenza nel nostro monastero dei frequentanti la Scuola dioce-
sana di Teologia. Sono una cinquantina ed è presente anche il vescovo mons. Stefano 
Russo: partecipano ai vespri con la comunità; poi in sala del capitolo il vescovo rivolge 
un breve saluto; segue un piccolo incontro di lectio divina; quindi cena tutti insieme 
al refettorio degli ospiti.

25 aprile. Ritiro della 
parrocchia S. Giu-
seppe di Falconara, 
guidato dal parroco 
d. Valter Pierini, con 
vice-parroco d. Marco 
Castellani: preghiera 
delle lodi, meditazione 
sulla Amoris laetitia. 
Dopo il pranzo pas-
seggiata sul monte. 
Alle 17 celebrano la 
s. messa sulla tomba 
del s. padre Silvestro.

1-2 aprile. Ritiro di un 
gruppo interparrocchiale 
di Osimo (Gruppo «Gra-
nello di Senape»), sul tema 
«Preghiera-Meditazione-
Contemplazione». Parte-
cipano alla liturgia della 
comunità.

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻
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Il 10 marzo accogliamo, per 
una visita strettamente pri-
vata, il Presidente della Re-
gione Marche Luca Ceriscioli, 
accompagnato dal sindaco di 
Fabriano Giancarlo Sagramo-
la. Dopo un breve giro per i 
locali storici del monastero, 
si trattengono a pranzo con 
noi. D. Ugo Paoli presenta 
il prossimo Convegno di 
studi (1-3 giugno 2017), 
chiedendo il patrocinio della 
Regione.

Domenica 18 dicembre 
2016 viene presentato 
a Esanatoglia il libro 
di poesie in dialetto 
del nostro confratello  
fra Giuseppe Pedica
(† 13.10.2016), stam-
pato a cura della 

«Biblioteca Comunale - Centro culturale 
D. Dialti» con il patrocinio del Comune di 
Esanatoglia. Ha illustrato il significato di 
tale pubblicazione il prof. Aldo Crialesi, da 
sempre amico di fra Giuseppe e ammiratore 
del suo talento sia come pittore che come poeta; poi alcuni amici hanno declamato 
brani scelti dalle poesie. Dal nostro monastero hanno partecipato tre confratelli con il 
p. priore d. Vincenzo Bracci, il quale al termine ha rivolto un breve saluto ai presenti.

Visita del Presidente della Regione Marche

Presentazione libro di Fra Giuseppe
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Foresteria monastica  2017

La comunità monastica silvestrina accoglie tutto l'anno piccoli gruppi, in un reparto 
autogestito, per giornate di ritiro guidate da un monaco, con la partecipazione alla 
preghiera della comunità.
Chi, anche singolarmente, vuole trascorrere una o due giornate di preghiera e di rifles-
sione con i monaci, si metta in contatto telefonando o scrivendo a

Monastero S. Silvestro
Tel.: 0732 21631 / 5934

Fax: 0732 21633
e-mail: sansilvestro@silvestrini.org

Ex-alunni e amici di S. Silvestro

Cari amici,
vi ricordiamo l’incontro annuale, per riflettere e pregare insieme, rivivere antiche 
amicizie e allacciarne di nuove. Vi giunga quindi pressante l’invito a ritrovarci insieme 
a S. Silvestro a fine agosto 2017.

Nei mesi di maggio-giugno: Gruppi di ragazzi (preparazione 1a Comunione o Cresima)

Domeniche di maggio: Pellegrinaggi dai paesi vicini

1-3 giugno: Convegno Internazionale di Studi (vedi pp. 25-27)

16 giugno: Convegno di Medici

17-18 giugno: Esercizi spirituali Parrocchia Ss. Cosma e Damiano di Ancona

26 giugno - 1 luglio: Esercizi spirituali per le comunità silvestrine

17-22 luglio: Settimana biblica (aperta a tutti)

24-29 luglio: Settimana di Orientamento vocazionale per ragazzi e giovani

4-6 agosto: Ritiro fine settimana (aperto a tutti)

25-27 agosto: Fine settimana per ex-alunni e amici di S. Silvestro 

✻ ✻ ✻
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Dai Monasteri

Ordinazione sacerdotale

San Vincenzo
Bassano Romano

Giorno di particolare grazie e le-
tizia, davvero memorabile, quello 
vissuto sabato 7 gennaio 2017 

nel santuario del Volto Santo, monastero 
San Vincenzo, a Bassano Romano per 
l’ordinazione sacerdotale di due monaci 
silvestrini: d. Alessandro Romano e d. 
Maurizio Bisignani.

D. Alessandro, nato a Cernusco sul 
Naviglio (MI) il 23.10.1977, dopo varie 
esperienze lavorative è entrato in mo-
nastero, emettendo i voti il 4.10.2011. 
Ha conseguito il baccalaureato magna 
cum laude presso il Collegio filosofico-
teologico S. Pietro di Viterbo.
D. Maurizio, nato a Ortona (CH) il 
19.12.1963, è entrato in monastero il 
17.9.2011, ha emesso i voti il 24.11.2012. 
Dopo aver conseguito il baccalaureato 
presso l’Ateneo Sant’Anselmo di Roma, ha 
preso la licenza in antropologia teologica 
presso il Collegio filosofico-teologico S. 
Pietro di Viterbo. 

Presiedeva la celebrazione  mons. Romano 
Rossi, vescovo di Civita Castellana, alla 
presenza di numerosi sacerdoti, dei fami-
liari degli ordinandi, di una moltitudine 
di fedeli che gremiva all’inverosimile la 
maestosa navata del tempio.

Dopo la proclamazione del vangelo e la 
presentazione dei candidati da parte del 
priore d. Cleto Tuderti, il vescovo Romano 
con profondità e chiarezza ha richiamato 
l’attenzione di tutti sul mistero del sacer-
dozio di Cristo. Ha messo in evidenza il 

significato e il valore della vocazione alla 
vita consacrata come chiamata personale. 
Con efficace incisione ha insistito: «Non 
è vocazione quella che consisterebbe di 
decidere di andare dal Signore, ma nello 
scoprire che il Signore  (il Signore, sottoli-
neo) viene, mi cerca, mi visita, per portare a 
compimento tutta la giustizia, per renderci 
partecipi di Lui. La giustizia di Dio è la 
verità di Dio, la santità di Dio, la divinità di 
Dio; di un Dio che si svuota di sé per farsi 
dono». Rivolgendosi poi direttamente agli 
ordinandi, il vescovo li ha invitati a ricer-
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Angelo Bianchini

care costantemente la relazione con Dio, 
mantenendo sempre aperta la chiarezza e 
la trasparenza di questo canale: «Questa 
è la vostra vita monastica, la dimensione 
monastica del vostro sacerdozio».

Al canto 
de l le  l i-
tanie dei 
Santi  ha 
fatto se-
g u i t o  i l 
momento 
culminante 
della cele-
brazione: 
d .  A les-
sandro e d. 
Maurizio si 
sono ingi-
nocchiati 
davanti al 
vescovo, il 

quale in profondo silenzio, ha imposto 
le sue mani sul loro capo. Il gesto del 
pastore diocesano è stato poi ripetuto 
da tutti i presbiteri 
presenti, rimasti poi 
intorno al vescovo 
mentre proclamava 
la solenne preghie-
ra consacratoria: 
«Dona, Padre on-
nipotente, a questi 
tuoi figli la dignità 
del presbiterato… 
Rinnova in loro 
l’effusione del tuo 
Spirito di santità… 
adempiano fedel-

mente, o Signore, il ministero del 
secondo grado sacerdotale da Te ri-
cevuto e con il loro esempio guidino 
tutti a un’integra condotta di vita».
Una forte commozione ha pervaso 
l’animo di tutti i presenti che hanno 
poi continuato a seguire i successivi 

riti della vestizione degli abiti sacerdotali, 
dell’unzione delle mani con il sacro cri-
sma, della consegna del pane e del vino, 
dell’abbraccio di pace con il vescovo e i 
presbiteri, sottolineato da uno scrosciante 
applauso. I neo ordinati si sono disposti ai 
lati del vescovo per la continuazione della 
celebrazione eucaristica.

Prima del congedo finale è stata la vol-
ta dei neo ordinati a manifestare i loro 
pensieri e le loro emozioni con espressioni 
scaturite intimamente dai loro cuori. 

✻ ✻ ✻

Sabato 25 marzo, nella solennità dell’An-
nunciazione del Signore i due neo-sacerdoti 
si sono recati a celebrare nella chiesa del 
monastero di Montefano, sulla tomba del 
s. padre Silvestro. D. Alessandro ha pre-
sieduto la concelebrazione, presente tutta 
la comunità della casa madre; d. Maurizio 
ha proclamato il vangelo e tenuto l’omelia.
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Santo Volto - Giulianova
La nostra speranza per Butembo

Abbiamo riferito nel numero precedente della ordi-
nazione diaconale del nostro giovane confratello 
Kambale Mwira Wa Vangi Landry e dell’ordina-

zione presbiterale di d. Kambale Mbeku Gilbert.
Certamente questi avvenimenti costituiscono una 
speranza per il nostro monastero Saint Benoît di 
Butembo nella Repubblica Democratica del Congo e 
sono anche una iniezione di fiducia per la comunità 
del Santo Volto di Giulianova, che ha voluto iniziare 
la splendida avventura di un monastero silvestrino in 
terra d’Africa.

Man mano la costruzione del monastero si è ampliata 
con locali per il lavoro di falegnameria, per scuola 
di computer e altre iniziative: da qui la necessità di 
ampliamenti e migliorie.

✻ ✻ ✻

I cinque nuovi aspiranti

La cosa più importante però è sempre la formazio-
ne di nuovi candidati, in modo che si formi un bel 
gruppo di monaci silvestrini congolesi, ben preparati 
e pieni di entusiasmo giovanile nel seguire il Signore. 
In questo si sta molto 
impegnando il superio-
re locale Mathe Vivuya 
d. Adélard, il quale il  
10 febbraio 2017, ha 
accolto in comunità 
cinque aspiranti. 
Auguriamo un pro-
fondo e serio cam-
mino di formazione e 
preghiamo il Signore 
e i santi padri Bene-
detto e Silvestro che 
il nostro monastero 
si sviluppi e cresca in 
numero e santità.
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«Non escludete la possibilità di di-
ventare missionari».
È la terza volta che uso questo 

appello/invito di papa Francesco in questa 
rubrica. Sto scrivendo l’intervento mentre 
egli sta tenendo la sua lectio magistralis al 
“Convegno Internazionale sulla pace” che si 
tiene al Cairo in Egitto nel grande Ateneo 
Al-Azhar dei sunniti egiziani, centro di studi 
non solo per i giovani dell’Egitto ma anche 
di ogni parte del mondo. Il papa ha detto: 
«Per contrastare veramente la barbarie di chi 
soffia sull’odio e invita alla violenza occorre 
accompagnare e far maturare generazioni 
che rispondano alla logica incendiaria del 
male con la paziente crescita del bene, affin-
ché trasformino ogni giorno l’aria inquinata 
dell’odio nell’ossigeno della fraternità...». Il 
papa, in tutto il suo magistero e nei viag-
gi apostolici, obbedisce al “mandato” che 
Gesù Cristo diede a Pietro, agli apostoli, ai 
discepoli e a tutti i futuri credenti: «Andate 
in tutto il mondo e annunciate la buona  
novella…» (Mt 28,15; Mc 16,15; Lc 24,47; 
At 1,8). Papa Francesco è in linea con tale 
“mandato” e lo attua.
Nel corso dei secoli si sono succedute 
generazioni e generazioni di discepo-
li che hanno diffuso la buona novella 
in tutto il mondo. Tra questi possia-
mo annoverare i monaci silvestrini.                                                                        
Già s. Silvestro «desiderava andare… nelle 
regioni d’oltremare» (Vita Silvestri, cap. 2). 
Sulla sua scia mi piace ricordare tre con-
fratelli che si sono distinti, nel corso di 
quasi otto secoli, nel desiderio di annunciare 
“oltremare” la buona novella. Ciò in linea 
con il Convegno Internazionale che si terrà 
nel nostro monastero dall’1 al 3 giugno 
prossimo dal titolo: “San Silvestro: attualità 

di un carisma”, in occasione 
dei 750 anni della morte 
del Fondatore.

1. D. Giuseppe Marziali: 
svolge un apprezzato lavoro 
evangelizzatore per 8 anni 
dal 1732 nella Cocincina 
(ora Vietnam); ma dovette 
tornare dopo quegli anni di intenso lavoro, 
senza avere un seguito nella missione.

2. D. Giuseppe Bravi: parte per il Ceylon 
(ora Sri Lanka) quale inviato di Propa-
ganda Fide, con il consenso del papa 
ma contro il parere dell’allora abate 
generale, suo zio. Opera cose memo-
rabili, è raggiunto da altri confratelli, 
è nominato vescovo e muore giovane. 
Oggi in Sri Lanka abbiamo 47 monaci.                                                                                                                                          

3. D. Filippo Bartoccetti: parte per gli 
Stati Uniti d’America nel 1910, assieme 
a d. Giuseppe Cipolletti, contro il parere 
dell’allora abate generale e degli anziani, 
per le gravi difficoltà in Italia, in seguito 
alla soppressione del 1860. Oggi abbiamo 
due monasteri silvestrini negli USA.
Pur se nel piccolo, la nostra Congregazione 
continua l’annuncio della buona novella, 
oggi estesa nelle Filippine (1999) e in 
Africa, Repubblica Democratica del Congo 
(2006). Deo gratias!

Un appello ai giovani e agli adolescenti 
che eventualmente leggessero queste ri-
ghe. Vi invito a partecipare alla settimana 
di discernimento che terremo nel nostro 
monastero da lunedì 24 a sabato 29 luglio 
prossimi. Tema: Sospinti dallo Spirito per 
la Missione.

d. Andrea Pantaloni

Monachesimo e Missionarietà

La “missionarietà” nel dna 
dei monaci silvestrini 

D. Filippo Bartoccetti



14

MonteFano

    

Grazie alla sensibilità della Fonda-
zione della Cassa di Risparmio di 
Fabriano e Cupramontana per la 

valorizzazione del patrimonio storico-
artistico del territorio, è stato possibile 
realizzare un pregevole volume sulla 
chiesa di Santa Lucia a Serra San Quiri-
co, universalmente riconosciuta come il 
gioiello del barocco nelle Marche. 
Il volume, curato da Giampiero Donnini 
e Ugo Paoli, è frutto della collaborazione 
di specialisti dei vari settori (storia, ar-
chitettura, pittura, scultura, musica) ed è 
corredato da splendide immagini a colori. 
La presentazione si è svolta sabato 10 
dicembre 2016 nella chiesa di Santa Lucia 

alla presenza del sindaco di Serra San Quiri-
co, del Presidente e del Segretario Generale 
della Fondazione e di un folto pubblico 
attento e partecipe. La presentazione è 
stata preceduta e seguìta da alcuni brani 
musicali suonati all’organo seicentesco, 
recentemente restaurato. Nell’indirizzo di 
saluto il sindaco Tommaso Borri ha messo 
in evidenza come il capolavoro della chiesa 
di Santa Lucia sia giunto fino a noi per 
merito dei  monaci di San Silvestro, i quali 
«hanno edificato, arricchito e conservato 
questo scrigno prezioso». Secondo il Pre-
sidente Marco Ottaviani, intervenuto dopo 
il sindaco, la Fondazione ha ritenuto quasi 
«doveroso» finanziare il volume, trattandosi 

La Chiesa di Santa Lucia a Serra San Quirico 

Interno della chiesa di Santa Lucia (la navata dall’ingresso)
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di un progetto editoriale di grande rigore 
scientifico e di alta qualità.
Ha preso, quindi, la parola, d. Ugo Paoli, 
uno dei due curatori del volume, rilevando 
come l’attività artistica dei monaci sil-
vestrini sia stata particolarmente vivace 
nel corso del secolo XVII a partire dagli 
anni 1636-1641 con la pregevole deco-
razione, per opera dello scultore francese 
Leonard Chailleau, conosciuto in Italia 
come Leonardo Scaglia, degli altari della 
chiesa di San Fortunato a Perugia. Nel 
1643 lo Scaglia venne a Fabriano, dove 
realizzò lo stupendo soffitto a cassettoni 
dell’Oratorio del Gonfalone, e a metà 
Seicento l’artista compì la stupefacente 

Da sinistra: d. Ugo, Marco Ottaviani, Tommaso Borri, Marco Droghini

impresa decorativa della chiesa di Santa 
Lucia a Serra San Quirico, che vide la 
presenza di valenti artisti quali Pasqua-
lino Rossi, Giuseppe Malatesta, Giuseppe 
Cesari detto il Cavalier d’Arpino, Giovan 
Francesco Romanelli e altri. Nel volume la 
decorazione lignea e pittorica della chiesa 
è stata magistralmente studiata da Fran-
cesco Federico Mancini, Maria Maddalena 
Paolini, Giampiero Donnini e Linda Panfili, 
mentre le vicende architettoniche sono 
state oggetto della puntuale analisi di 
Marco Droghini, che è intervenuto dopo 
d. Ugo. Il volume si chiude con il breve 
ma importante saggio di Paolo Peretti 
sull’organo della chiesa di Santa Lucia, 
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costruito nel 1676 da Giuseppe Testa 
su commissione di d. Isidoro Rosa da 
Serra San Quirico, abate generale della 
Congregazione Silvestrina.
La chiesa di Santa Lucia, come ebbe a 
sottolineare il noto critico d’arte Pietro 

Interno della chiesa di Santa Lucia (la navata dall’abside)

Zampetti (1913-2011), è «un vero capolavoro, 
un esempio rarissimo e intatto del gusto 
decorativo dell’arte barocca», tanto da oc-
cupare una posizione preminente, per non 
dire unica, nel vasto e multiforme panorama 
dell'arte marchigiana del Seicento.
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Fra i diversi segni che hanno funzione 
di memoriale, nella notte della Veglia 
pasquale acquista rilevanza particolare 

il Cero, il cui simbolismo ci lega ad una 
sublime realtà spirituale: la presenza di 
Dio, Luce per il suo popolo. La liturgia 
della luce, chiamata nell’antica tradizione 
addirittura Eucharistia Lucernaris, appare 
come una mistagogia immediata al “tre-
mendo mistero” della Pasqua, riflesso e 
sintesi del lungo esodo quaresimale guidato 
da Dio attraverso la sua Parola «dal fuoco» 
(Dt 4,12).
Cristo che parla e redime nel fuoco dello 
Spirito, Buon Pastore che guida e disperde 
«le tenebre del cuore e dello spirito» (Li-
turgia) viene reso presente nella luce del 
Cero pasquale, simbolo-memoriale della 
vicinanza di Cristo, simbolo-memoriale 
dell’offerta della Chiesa che segue il suo 
Signore nella nuova luce, nel nuovo cam-
mino di risorti.
Cristo assume l’umanità, nascondendo la 
gloria che possedeva da prima della fonda-
zione del mondo (Gv 17,5.24), ma da questa 
umanità che si consuma, soprattutto nel 
momento della morte in croce, risplende 
la luce dell’esaltazione, della resurrezione 
(Fil 2,1-11). Il cero, simbolo di tale umanità 
in cui «morte e vita si sono affrontate in 
un prodigioso duello» (Sequenza pasquale), 
non può essere un “contenitore” rigido, un 
involucro di una candela accesa azionata 
da una molla! L’umanità non è un simu-
lacro, l’involucro fittizio della divinità; è 
un simbolismo, d’accordo, ma deve essere 
reale e vero! La carne di Cristo, creata in 
Maria dallo Spirito, si consuma per costruire 
una dimora eterna (Prefazio dei defunti).
Così la carne dell’uomo rinato in Cristo; il 
Cero, il frutto del lavoro paziente, ordinato, 
comune delle api, si liquefa e sprigiona la 
luce di Cristo, salvezza dell’umanità e del 
cosmo. Volendo porre nei giusti termini 
la simbologia del Cero pasquale, bisogne-
rebbe insistere sulla simbologia notturna, 
seguendo le indicazioni delle rubriche: 

Il Cero Pasquale
Pagine di Liturgia

«L’intera celebrazione della veglia 
si svolga di notte in modo che 
giustamente sia la “notte di veglia” 
(cf. Es 12,42) in onore del Signore» 
(Messale Romano).

Quale senso ha celebrare la luce 
quando già c’è? Da questa notte, da 
questa luce inizia il nostro essere 
cristiani, il nostro impegno batte-
simale, il nostro «rinascere nella 
luce del Signore risorto» (Colletta 
di Pasqua). Non si accende una 
lucerna per porla sotto il moggio, 
ma per fare «luce a tutti quelli 
che sono nella casa» (Mt 5,14-16) e per 
essere «visibile a tutta la casa d’Israele, 
per tutto il tempo del loro viaggio» (Es 
40,38), ricordando che il «nostro Dio è 
un fuoco divoratore» (Eb 12,29). Che dire 
allora di ceri pasquali dalle striminzite e 
smorte fiammelle quasi invisibili? Il Cero 
pasquale, segno speciale e immediato di 
richiamo all’azione salvifica pasquale, si 
situa accanto all’ambone da Pasqua a 
Pentecoste, fa vivere la sua fiamma nelle 
celebrazioni del battesimo, nascita alla 
fede, nella liturgia dei defunti, nascita 
alla vita eterna.
Perché fuori del periodo prescritto, il Cero si 
spegne? La luce di Cristo passa alla Chiesa, 
al cristiano: «Voi siete la luce del mondo... 
così risplenda la vostra luce davanti agli 
uomini perché vedano le vostre buone 
opere e rendano gloria al vostro Padre che 
è nei cieli» (Mt 5,14-16).
Il Cristo segue e sorregge con la sua pre-
senza reale, misterica: l’Eucarestia; ma il 
cristiano assume di fronte al mondo, in 
piena responsabilità, il suo mistero di essere 
simbolo-segno vivente di luce perché su 
di lui risplende la luce del Volto di Cristo. 
Seguiamo la Chiesa e la sua Liturgia - che 
diventa prassi - e avremo profondi conte-
nuti per una seria spiritualità di vita e un 
programma concreto di catechesi.

d. Vincenzo Bracci
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Nelle settimana liturgica svoltasi a 
Fabriano nel mese di agosto del 
2010 tenne la prima riflessione 

mons. Angelo Scola, arcivescovo di Milano, 
sul tema: «L’Eucaristia e la vita quoti-
diana». Nella sua esposizione metteva in 
risalto l’incidenza della Eucaristia nella 
vita cristiana negli ambiti degli affetti e 
del lavoro. 
Ci sembra importante riproporre quella 
riflessione, soprattutto per quanto riguarda 
la presenza della santissima Eucaristia 
come sorgente e modello di affetti nelle 
nostre comunità religiose e  ecclesiali e in 
particolare nelle relazioni sponsali. 

Per indicare l’intimità di vita tra Dio e 
la sua creatura la Bibbia non ha migliori 
confronti della relazione sponsale tra Dio 
e il suo popolo. Abbiamo così tenerissime 
espressioni nel profeta Osea e nel profeta 
Isaia: «Ti farò mia sposa per sempre, ti farò 
mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella 
benevolenza e nell’amore» (Os 2,19); «Sì, 
come un giovane sposa una vergine, così 
ti sposerà il tuo architetto; come  gioisce 
lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà 
per te» (Is 62,5). Nel Cantico dei Cantici 
poi questo amore viene sublimato: «Il mio 
diletto è per me e io per lui» (Ct 2,16); 
e ancora: «Mettimi come sigillo sul tuo 
cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché 
forte come la morte è l’amore, tenace 
come gli inferi è la passione» (Ct 8,4).
Nel N.T Gesù si presenta come sposo della 
sua Chiesa, quando dice: «Potete far digiu-
nare gli invitati a nozze mentre lo sposo è 
con loro?» (Lc 5,28). Nell’Apocalisse viene 

Eucaristia e amore 
sponsale

Famiglia oggi

in modo meraviglioso esaltata la relazione 
sponsale tra l’Agnello vittorioso e la sua 
sposa, la Chiesa, cioè la comunità e i 
singoli fedeli. E nel vangelo di Giovanni, 
nel grande discorso su l’Eucaristia, Gesù 
proclama: «Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue dimora in me e io 
in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha 
mandato me e io vivo per il Padre, così 
anche colui che mangia di me, vivrà per 
me» (Gv 6,58-59).
Nella vita coniugale, in quella unione sin-
golare, esclusiva, irrepetibile, trova la sua 
espressione reale il dono che Gesù fa del 
suo Corpo e del Sangue. Egli si offre senza 
riserve a ognuno di noi, instaurando con 
ognuno una relazione di amore esclusivo, 
personale tanto da poter affermare: «Chi 
mangia la mia carne e beve il mio sangue 
dimora in me e io in lui» (Gv 6,56).
Mi sembra bello indicare agli sposi un 
ideale da perseguire nella loro unione di 
corpo e di spirito, ma anche un sostegno 
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d. Domenico Grandoni

alla innata fragilità delle 
aspirazioni umane. È vero 
che le parole di Gesù circa 
il matrimonio («L’uomo non 
separi ciò che Dio ha unito») 
sono davvero dure, e tale 
apparvero anche agli apo-
stoli. Ma è anche vero che 
la felicità della coppia risiede 
nella fedeltà alla donazione 
reciproca. Quando nei co-
niugi si instaura una nobile 
e generosa gara di rendersi 
felici a vicenda, esplode in 
famiglia quella serenità che 
fa esclamare: «Io sono per il 
mio diletto e il mio diletto 
è per me» (Ct 5,16 ); e allora si realizza 
il detto biblico: «.... e i due saranno una 
carne sola» (Gen 2,24).
Nella comunione eucaristica siamo as-
sorbiti dalla presenza del Cristo Signore. 
E quando entrambi gli sposi ricevono il 
corpo e il sangue di Cristo, adorano a 
vicenda l’uno nell’altro lo stesso Signore 
che li unisce. Ecco la sublimità dell’amore 
coniugale. Le attrattive fisiche e morali 
perdono il loro fascino a vantaggio di 
quello spirituale che non è soggetto a 
mutamenti né ad affievolimenti.
Ma come è possibile questo?  Da dove 
trarre questa forza di donazione? 
Da Gesù Eucaristia che si dona indistinta-
mente e silenziosamente alle anime ferven-
ti, agli spiriti freddi, alle anime indegne; 
si lascia toccare da mani empie, da cuori 
dominati dalla cupidigia; si lascia profanare 
in modo satanico senza protestare, come 
agnello condotto al macello...
 
Come i martiri delle prime generazioni, 
anche i coniugi cristiani, quando avverto-
no la debolezza della natura, la fragilità 
della carne, la ribellione dello spirito e 
l’incostanza della volontà, gridino: «Dateci 

Gesù e diventeremo capaci di affrontare 
ogni difficoltà».
Questo l’esempio che hanno lasciato le 
coppie di sposi sante come: 
-	 Luigi Martin e Maria Zelia Guerin, 

genitori di s. Teresa di Gesù Bambino;
-	 i beati Luigi Beltrame Quattrocchi e  

Maria Corsini;
-	 b. Elisabetta Canori Mora (fine 1700, 

inizio 1800), madre di due figlie, che 
traeva la forza di perdonare e acco-
gliere con amore un marito prepotente, 
adultero e violento;

-	 s. Gianna Beretta Molla, pediatra, che, 
nel 1962, sacrificava la propria vita a 
favore della terza figlia che gestiva in 
grembo, sostenuta dalla comunione 
quotidiana.   

Sarebbe utile per le coppie conoscere le 
vicende di questi testimoni. Leggendo la 
loro vita non incontreranno creature ce-
lestiali, ma profondamente umane, con le 
loro fragilità e debolezze, ma sorrette da 
una grande fede e un amore forte verso 
Gesù Eucaristia.

I       I coniugi Luigi e Zelia Martin (genitori di s. Teresa di Gesù Bambino) 
         con le loro figlie
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IN MEMORIAM

D. Angelo M. Casertano ci ha lasciati all’improvviso 
il 14 gennaio 2017, all’età di 57 anni (compiuti un 
mese prima), 18 di professione monastica, 12 di 
sacerdozio. Egli è passato al Signore per un infarto, 
nella camera presso il monastero delle Clarisse della 
Beata Mattia di Matelica, dove la comunità di S. 
Teresa si era temporaneamente trasferita, in seguito 
al terremoto che ha reso inagibili la nostra chiesa e 
il nostro monastero. Lì lo ha trovato nel suo letto il 
confratello d. Roberto Balducci; la salma poi è stata 
composta nella cappella della parrocchia Regina 
Pacis. E in questa chiesa si sono svolte le esequie, 
domenica 15 gennaio alle ore 15.30. Presiedeva la 
celebrazione il vescovo diocesano mons. Stefano 
Russo, concelebranti il vescovo emerito Giancarlo 
Vecerrica, una quarantina di sacerdoti (tra preti 
diocesani e confratelli silvestrini accorsi da tutti i 
monasteri in Italia), alla presenza di tanta gente sia 
da Matelica che da Fabriano. Sono venuti i parenti 
di d. Angelo, i tre fratelli e la sorella e rispettive 
famiglie (compreso il fratello che vive in America) 
e i cugini. Il vescovo Stefano ha tenuto l’omelia; 
al commiato, in qualità di priore, ho rivolto all’as-
semblea alcune parole; una parrocchiana è andata 
a leggere una lettera scritta dalle monache clarisse 
della B. Mattia, dove negli ultimi giorni d. Angelo 
celebrava; un’altra testimonianza è stata resa da 
uno dei responsabili della Caritas parrocchiale, che 
ha collaborato per la realizzazione della mensa dei 
poveri, aperta ultimamente a S. Teresa proprio per 
iniziativa di d. Angelo. 

Don Angelo Maria (Giacomo Andrea) Casertano era 
nato l’11 dicembre 1959 a Santiago del Cile, trovan-
dosi i genitori in loco per motivi di lavoro. Rientrato 
in Italia, nel 1984, consegue la laurea in “Ingegneria 
Aeronautica”. Dopo un breve insegnamento presso 
l’Università di Napoli, si trasferisce per motivi di 
lavoro in Liguria e quivi si iscrive nell’albo degli 
ingegneri; più tardi, sempre per motivi di lavoro, si 
trasferisce a Monterotondo (Roma), dove frequenta 
la parrocchia di Gesù Operaio e diviene membro del 
consiglio pastorale. Nel giugno 1996 visita per la 
prima volta il nostro monastero di San Vincenzo in 
Bassano Romano e vi ritorna periodicamente per brevi 
periodi, finché, liberatosi dagli impegni professionali, 

Don Angelo Casertano († 14.01.2017)

Sorella morte ci ha visitato due volte in questi mesi, prima a gennaio per d. Angelo Casertano e poi, 
esattamente due mesi dopo, per d. Giovanni Marsura. Ricordiamo i due confratelli, con alcuni stralci della 
lettera circolare del p. priore in loro memoria, e li affidiamo al Signore nella preghiera.

entra definitivamente in 
monastero il 14 luglio 
1997. 
Dopo l’anno di noviziato, 
emette i primi voti il 18 
ottobre 1998, insieme ad 
altri giovani confratelli, 
nelle mani dell’abate 
generale d. Andrea Pan-
taloni; e il 29 settembre 
2002 si consacra defini-
tivamente al Signore con 
la professione solenne. 
Frequenta il corso di filosofia-teologia presso l’Isti-
tuto Teologico “S. Pietro” di Viterbo, conseguendo il 
baccellierato. Riceve il diaconato nel 2003 da mons. 
Divo Zadi, vescovo di Civita Castellana nella chiesa del 
monastero S. Vincenzo; e qui riceve anche l’ordine del 
presbiterato il 5 giugno 2004, per l’imposizione delle 
mani del card. Fiorenzo Angelini.
Nel 2009 si reca, per la seconda volta (era già stato 
nel 2007) a Butembo (nella Repubblica Democratica 
del Congo), dove si ferma per un mese e mezzo, per 
tenere delle lezioni ai giovani del nostro monastero 
di St. Benoît e per vedere i lavori della nostra nuova 
fondazione; al ritorno presenta una relazione detta-
gliata al Capitolo di famiglia del monastero S. Volto 
di Giulianova. Tornerà ancora a Butembo nei mesi di 
luglio-agosto 2010. 
Nel settembre 2010 d. Angelo viene trasferito alla 
parrocchia di Nostra Signora di Czestochowa a La 
Rustica (Roma), dove ricopre l’ufficio di vice parroco 
fino al giugno 2015, quando viene conclusa la nostra 
presenza pastorale a La Rustica e i nostri monaci 
riconsegnano la parrocchia al Vicariato (ufficialmente 
il 1° settembre 2015). Allora d. Angelo riceve l’incarico 
di priore locale del monastero S. Teresa di Matelica, 
dopo essere stato nominato parroco della parrocchia 
S. Teresa dal vescovo mons. Giancarlo Vecerrica. Come 
nuovo parroco il nostro confratello si buttò a capofitto 
nel lavoro pastorale, cercando di mantenere il fervore 
della comunità parrocchiale e delle iniziative in atto; ed 
egli si impegnò con generosità al suo nuovo ministero. 
E nell’ottobre 2016, per la festa di S. Teresa, d. Angelo 
inviava una bella lettera pastorale ai parrocchiani in 
cui presentava dei programmi; oltre alle iniziative in 
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atto, egli ha voluto aggiungere quella della “Cucina 
della Misericordia” da lui fortemente voluta, per 
preparare i pasti per i poveri. 
Sapevamo poco di suoi disturbi cardiaci (in seguito 
i suoi fratelli ci hanno rivelato che aveva avuto 
problemi già da piccolo); ai primi di luglio 2016, 
in seguito a un malore fu ricoverato all’ospedale di 
Fabriano; e poi, sottoposto a visita cardiologica ad 
Ancona, veniva diagnosticata  una “malformazione 
cardiaca” piuttosto grave, da monitorare a dovere. 
Ma nessuno di noi certo immaginava una morte 
così prematura e improvvisa: i progetti di Dio non 
sono i nostri! 

Cari confratelli, certamente la scomparsa di d. Ange-
lo M. Casertano ha sconvolto tutti; ma - lasciatemelo 
dire - tra i più turbati sono io personalmente, suo 
priore e suo predecessore a S. Teresa. Si tratta ora 
di affrontare il futuro, anche in considerazione della 
non agibilità di monastero e chiesa, e vedere quali 

passi compiere gradatamente.
Mi piace concludere questa lettera In Memoriam con 
l’ultima parte della testimonianza che le consorelle 
Clarisse del monastero della B. Mattia di Matelica 
hanno scritto per d. Angelo (e che è stata letta al 
termine della messa esequiale): «…Questi i sentimenti 
che l’addormentarsi nel Signore di don Angelo ci sti-
molano ad avere, la “reazione” cristiana più costruttiva 
per non lasciar disperdere, al contrario, per accogliere 
il buon seme che ogni giorno i sacerdoti spargono 
per noi in nome di Cristo. E per amarli questi nostri 
sacerdoti. E pregare per loro. E per non stancarci di 
implorare dal Padrone della messe di inviare nuovi 
operai per la sua messe, perché continui la missione 
di luce del suo Figlio in mezzo a noi».
Il Signore accolga il nostro confratello d. Angelo 
nella sua pace!
La sua memoria sia in benedizione!

(dalla lettera circolare 
del priore conventuale d. Vincenzo Bracci)

Martedì 14 marzo 2017 nel monastero di San 
Silvestro è passato a miglior vita il confratello d. 
Giovanni Marsura, dopo anni (dall’11 agosto 2011) 
di invalidità, all’età di 77 anni e sei mesi, 60 circa 
di professione monastica (li avrebbe compiuto il 
prossimo 2 ottobre), 50 di sacerdozio (compiuti il 10 
luglio 2016). La sua salma è stata composta nella 
sala del capitolo, dove confratelli, oblati e amici del 
monastero si sono avvicendati per la preghiera. È 
sembrato quanto mai attuale applicare a d. Giovanni 
il testo di s. Paolo (stampato sia sul manifesto che 
sul ricordino): «… partecipiamo alle sofferenze di 
Cristo, per partecipare anche alla sua gloria. Io ritengo 
infatti che le sofferenze del momento presente non 
sono paragonabili alla futura gloria che dovrà essere 
rivelata in noi» (Romani 8,17-18).
Giovedì 16 marzo, alle 14.30 si sono celebrate le 
esequie di d. Giovanni nella chiesa del monastero 
S. Silvestro. Presiede la concelebrazione il vescovo 
diocesano Stefano Russo; concelebranti il vescovo 
emerito Giancarlo Vecerrica, i confratelli da tutti i 
monasteri silvestrini e altri sacerdoti diocesani, alla 
presenza dei cugini, di alcuni dei nostri oblati e di 
tanti amici che hanno conosciuto d. Giovanni, so-
prattutto quando egli come economo aveva rapporti 
con loro. Al commiato d. Antonio Iacovone vicario 
generale (a nome anche dell’abate generale d. Micha-
el Kelly e del priore conventuale d. Vincenzo Bracci, 

Don Giovanni Marsura († 14.03.2017)

ambedue assenti) ri-
corda d. Giovanni, il 
suo carattere, il suo 
lavoro a beneficio 
della comunità citan-
do episodi particolar-
mente significativi 
che hanno prodotto 
commozione. Al ter-
mine della celebra-
zione eucaristica si 
svolge il corteo verso il cimitero, con la recita del 
santo rosario; segue la benedizione del loculo e 
l’inumazione al canto del In paradisum deducant te 
angeli, come preghiera, augurio e certezza di fede 
per il nostro confratello.

D. Giovanni era nato a Merano (BZ) il 18 settembre 
1939. Ebbe una solida formazione cristiana dai suoi 
genitori, Primo Marsura e Margherita Barzacco di 
Cornuda (TV), donna di elette virtù cristiane, cono-
sciuta e ammirata per la sua fede e per il suo zelo 
apostolico; e soprattutto lei, mamma Margherita, 
ha influito sulla educazione spirituale dei due figli, 
Luigi e Giovanni. Quando Margherita morì nel 1971, 
Primo visse con coraggio la sua lunga solitudine 
nel ricordo della moglie e curando l’iniziativa da 
lei promossa, la “Cappella di Monte Benedetto” 
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nei pressi di Merano, dove ci si raccoglie ogni primo 
sabato del mese a pregare per la pace. Primo Marsura 
veniva quasi ogni anno a trascorrere qualche tempo 
a San Silvestro insieme a suo figlio e alla comunità 
monastica, sempre laborioso e cordiale. E nel luglio 
1997, nonostante il calo generale delle sue condizioni 
di salute, è venuto ugualmente e qui ha concluso 
la sua esistenza terrena; a causa di complicazioni 
burocratiche non è stato possibile portare la bara del 
defunto a Merano (cimitero di Maia Bassa), accanto 
alla diletta moglie Margherita, per cui la salma di 
Primo Marsura è stata tumulata nel cimitero mona-
stico di S. Silvestro insieme ai tanti confratelli che 
ha conosciuto e amato. Mi è sembrato opportuno 
ricordare i genitori di d. Giovanni, perché certamente 
essi hanno influito sulla sua vocazione religiosa e poi 
lo hanno accompagnato con la preghiera durante il 
suo cammino di formazione.
Nel 1950, seguendo l’esempio del fratello maggiore 
Luigi, d. Giovanni entrò nel probandato prima a Bas-
sano per la scuola media, poi a Matelica per il corso 
ginnasiale. Passato nel monastero di San Silvestro di 
Fabriano, dopo aver compiuto l’anno di noviziato, il 2 
ottobre 1957 emise i voti religiosi. Terminati gli studi 
liceali fu trasferito a Roma dove frequentò il corso 
di Filosofia e di Teologia nella Pontificia Università 
San Tommaso (Angelicum). Fu ordinato sacerdote il 
10 luglio 1966 nella Basilica dei Santi XII Apostoli 
a Roma. Svolse la sua attività monastico-sacerdotale 
nelle comunità silvestrine di San Vincenzo Martire a 
Bassano Romano, di San Giuseppe a Terni (Collerol-
letta), di Santa Teresa a Matelica e di San Silvestro di 
Fabriano. Non era un grande oratore, ma con la sua 
voce armoniosa e chiara, e con la sua logica stringente 
si faceva ascoltare con piacere anche perché non si 
dilungava in digressioni che del resto rifuggivano dal 
suo temperamento riservato. Si apriva però con piena 
partecipazione e intelligenza all’amicizia che coltivava 
con animo dolce e sereno. 
In particolare d. Giovanni ha speso le sue migliori 
energie, senza risparmio di fatica e di tempo, nella 
cura del monastero di San Silvestro dove dal 1979 
al 2011 ha ricoperto il delicato ufficio di economo, 
curando anche la campagna del monastero, dove 
si coltivano soprattutto la lavanda, il rosmarino e 
l’elicriso. Ha piantato ulivi, ciliegi, noci... Provvedeva 
personalmente all’elaborazione del vino. L’incidente 
che lo ha immobilizzato a letto è avvenuto proprio in 
campagna il 12 agosto 2011. D. Giovanni si è prodigato 
anche per la valorizzazione dei locali dell’ex collegio, 
facendo sistemare la ex-palestra e alcune stanze adia-
centi come centro di riabilitazione (la clinica Cuore 
Salus) e aprendo un luogo di ristoro per pellegrini, 

visitatori e pazienti. Ma la cura principale dell’eco-
nomo d. Giovanni è stata la comunità monastica, 
come prevede la Regola di S. Benedetto, che chiama 
l’economo «padre dei monaci», perché ha il compito 
di provvedere alle necessità materiali dei confratelli, 
mentre l’abate ha quello di nutrire spiritualmente i 
suoi monaci. Ebbene, d. Giovanni ha saputo svolgere 
il suo ufficio con carità e disponibilità, suscitando 
in tutti soddisfazione e gratitudine. Nel discorso di 
commiato il vicario generale d. Antonio Iacovone 
ha messo in risalto proprio questa qualità: la di-
sponibilità alle necessità dei fratelli, prevedendo e 
provvedendo con sollecitudine alle esigenze di tutti.
Non ci è permesso indagare nella vita interiore del 
nostro confratello: sarebbe un violare il segreto 
della sua relazione di fedeltà con il Signore. Ci è 
lecito però intravvedere le fondamenta della sua vita 
monastica dedicata, oltre al lavoro, principalmente 
alla preghiera: ne sono dimostrazione evidente la 
puntualità alla liturgia della comunità (con tanto sa-
crificio specialmente negli ultimi anni quando la sua 
mobilità era molto ridotta) e la perfetta esecuzione 
del canto gregoriano che suscitava  l’edificazione 
e oggi il rimpianto dei confratelli e dei fedeli che 
partecipano alla preghiera monastica.
Ma la testimonianza più splendida di d. Giovanni è 
stata quella della malattia: cinque anni, sette mesi 
e due giorni di totale immobilità. Aveva vivo solo 
lo sguardo che ti seguiva, mentre le sue membra 
rimanevano rigide. Man mano anche la voce è ve-
nuta a mancare e l’impossibilità di deglutire hanno 
costretto alla nutrizione artificiale. Quando veniva 
custodito o facilitato nella respirazione, nessun atto 
di impazienza. Si lasciava girare e rigirare faticosa-
mente senza alcuna espressione di fastidio, dando 
quasi la sensazione di rivivere nella sua persona 
quanto il profeta Isaia vaticinava del Messia: «Si 
lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come 
un  agnello condotto al macello» (Is 53,7). La sua 
presenza, sofferente e silenziosa, era per la comunità 
e per quanti venivano a fargli visita un continuo 
motivo di riflessione sulla fugacità e fragilità della 
vita terrena e un forte richiamo a dare importanza 
a ciò che è valido per vita eterna, senza lasciarsi 
trascinare da lusinghiere realtà effimere e deludenti.
D. Giovanni ora riposa nella pace del Signore. Egli 
lo accolga e lo introduca nella vita eterna.
La sua memoria sia in benedizione. Lo affido alle 
vostre preghiere.

(dalla lettera circolare 
del priore conventuale d. Vincenzo Bracci)
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Il 16 dicembre 2015 dopo un mese di quasi agonia 
si è spenta all’età di 80 anni la mia mamma Emilia. 
Era nata il 10 gennaio 1936 a Corropoli da Laura di 
Matteo e Attilio Foschi entrambi rinomati sarti di 
Corropoli e di tutta la Val Vibrata. Da Laura e Attilio 
nacque anche Attilia che abbracciò la vita religiosa.
La famiglia Foschi era fondata su principi cristiani 
solidi e vi regnava un clima di genuina semplicità. 
Il matrimonio durò neanche due anni, perché Attilio 
morì a soli 23 anni stroncato da meningite. All’epoca 
mia nonna aveva circa 24 anni con due figlie piccole 
da mantenere e tutto sembrava andare a rotoli, ma 
ella era di tempra fortissima, corroborata dalla fede, 
in particolare dalla devozione per la “Madonna del 
Sabato Santo”, la cui effige è collocata nella chiesa 
di Sant’Agnese di Corropoli. Così, Laura continuò il 
suo lavoro di sarta spostandosi a piedi da Corropoli a 
Nereto e, a volte fino ad Alba Adriatica. Erano tempi 
duri, poiché si era in pieno nella seconda guerra 
mondiale. Mia madre, dopo la 5 elementare, imparò 
il mestiere di sarta, Il 18 febbraio 1959 sposò (nel 
Santario di San Gabriele dell’Addolorata a Isola del 
Gran Sasso) Adamo Farinelli, figlio di Guido Farinelli 
e Carolina Di Filippo originari di Controguerra. Faccio 
notare che il papà di Carolina era cugino del padre 
del Vescovo Ettore Di Filippo, originario di Civitella del 
Tronto. Dal matrimonio di Emilia e Adamo nacque mia 
sorella Maria Gabriella il 5 dicembre 1960 a Nereto. 
Nel 1965 i miei genitori si trasferirono a Giulianova 
per motivi di lavoro di Adamo e qui nacqui il 5 aprile 
1971. Io e mamma ogni tanto andavamo a Corropoli 
per visitare i defunti di famiglia e qualche parente 
di secondo grado. Ricordo che ella mi parlava dei 
personaggi illustri di Corropoli come Mons. Adolfo 
Binni, consacrato vescovo di Nola nel 1952, nonché 
direttore del giornale cattolico “L’Araldo Abruzzese” 
e morto nel 1970. Andavamo volentieri alla Badia di 
Santa Maria in Mejulano, ex monastero benedettino 
celestino, costruita nell’anno Mille sui resti di edifici 

I monaci di San Silvestro intendono ricordare, con 
particolare affetto e offrendo la preghiera cristiana 
di suffragio, l’amico Guerrino Battistoni, che per tanti 
anni ha lavorato per la falegnameria del nostro mona-
stero, insieme al nostro fra Luigi Bazzoli: l’opera più 
importante da lui realizzata, oltre a porte e finestre, è 
senz’altro il coro in noce della nostra chiesa nel 1978. 
La messa esequiale è stata celebrata lunedì 6 marzo 
nella chiesa parrocchiale di Melano, alla presenza di 
tanta gente. Con fine sensibilità il parroco d. Andrea 
Simone ha fatto presiedere la celebrazione al nostro 

romani. Il suo ricordo più 
doloroso fu quando tale 
Badia fu utilizzata come 
campo di concentramento 
durante la seconda guerra 
mondiale. La vicenda di 
mia mamma è stata tutta 
rivolta ai poveri. Per anni 
ha prestato servizio presso il centro d’accoglienza 
il “Dono di Maria” nella Parrocchia “Natività della 
Beata Vergine Maria” in Giulianova. Prima di entrare 
in servizio sostava in chiesa davanti al Tabernacolo 
e dopo il servizio tornava in chiesa per il rosario e 
per la messa. Tutti la ricordano per l’altruismo e per 
alcune note caratteristiche come la sua biciclettina 
con il cestino ornato di fiori. Mamma aveva un 
carattere molto sensibile e come tutte le persone 
sensibili era anche facile ad adirarsi, ma durava 
poco e, se aveva ecceduto, chiedeva subito scusa.
Mamma si è spenta nella Casa di Riposo De Bene-
dictis di Teramo dopo un mese di agonia. Eravamo 
presenti io, mia sorella, mio cognato Rodolfo e mio 
padre Adamo e così è tornata al Padre tra le mani 
mie e di mia sorella. Il funerale è stato celebrato 
da Mons. Michele Seccia, Vescovo di Teramo-Atri 
con la concelebrazione di 18 sacerdoti nella chiesa 
parrocchiale di “San Pietro Apostolo” in Giulianova. 
Colgo l’occasione per ringraziare in particolare Mons. 
Seccia per essermi stato vicino durante la malattia 
di mia mamma ed avere espresso il desiderio di 
celebrare il funerale. Alla fine della celebrazione il 
vescovo mi ha invitato a dire “due parole”. Non è 
stato facile per me in quella circostanza, ma poi mi 
sono fatto forza ed ho rivolto a mamma il saluto 
nel Signore. Al cimitero, in una solenne oscurità 
di un tardo pomeriggio d’inverno, ho celebrato la 
reposizione della bara. Ho terminato con un saluto 
che qui voglio riportare: ciao ma! 

Emilia Foschi († 16.12.2015)

Guerrino Battistoni  († 04.03.2017)

 d. Carlo Farinelli

d. Andrea Pantaloni, il quale in 
qualità di priore per tanti anni, ha 
commissionato il lavoro all’amico 
Guerrino, affidandosi sempre alla 
sua laboriosità e alla sua profes-
sionalità; concelebravano anche 
d. Lorenzo Sena e d. Roberto Balducci. Ricordando 
anche la cara moglie Elide, porgiamo le nostre più 
sentite condoglianze ai figli Giulia e Fernando, a tutti 
i parenti e amici.
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Alla ricorrenza dei 750 anni della morte di san Silvestro (1267-2017) si unisce 
un’altra ricorrenza particolarmente significativa per la Congregazione Silvestrina: 
il quarto centenario del riconoscimento «ufficiale» della santità del fondatore 

(1617-2017). Fu, infatti, il pontefice Paolo V (Camillo Borghese) che il 23 settembre 
1617 con la bolla Sanctorum virorum ascrisse «Silvestro Guzzolini, nobile osimano, 
fondatore della Congregazione dei Silvestrini, nel numero dei santi monaci abati», 
dopo che il predecessore «Clemente VIII, di felice memoria» aveva ordinato nel 1598 
che «fosse inserito nel Martirologio Romano». E «non c’è da meravigliarsi - prose-
gue la bolla - se a questo santo uomo, insigne per le molte virtù e per i numerosi 
miracoli e dotato anche dello spirito di profezia, la Madre di Dio Maria con la sua 
stessa mano, con straordinario e inaudito ma indubitato privilegio, offrì il Figlio suo 
nascosto nell’augustissimo sacramento dell’eucaristia» (traduzione della bolla Sancto-
rum virorum, qui riprodotta).

San Silvestro comunicato dalla Vergine
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OFFERTE 2016/3 - 2017/1

Abbazia San Giorgio Maggiore, Venezia - 
Agostini Liliana, Fabriano - Aloisi Lory, Bolzano 
- Altobelli Guido, Roselle Terme - Ambrogiani 
Marco, Pesaro - Amici Emilio, Villafranca - Angeli 
Mauro, Campodenno - Baldoni Enrico, San 
Ginesio - Bargnesi Donatella, Pesaro - Bazzoli 
M. Concetta, Cesate - Bellonci p. Leonardo, Fabriano - Beltrami Rosanna, Fabriano - Biocco Arcangelo, Roma - 
Bittoni Piero, Roma - Bolognesi Claudio, Cancelli - Bragagnolo Flavio, Annone Veneto - Bufalini Milena, Attiggio 
- Bux Ciro-Ivana, Roma - Camilleri Lino, Roma - Carlotti Giovanni-Nicoletta, Gualdo Tadino - Carotti Clara, Morro 
d’Alba - Casa Sacro Cuore, Chianciano - Casa Santo Volto, Fiumicino - Caserta Salvatore, Civitanova M. - Catanossi 
Carlo-Vania, Gualdo Tadino - Cerreta Vito Alfredo, Calitri - Chiesa di San Giacomo, Pesaro - Ciampichetti Rolando, 
Fabriano - Ciappelloni Giovanni, Fabriano - Cicconi Rossano, Tolentino - Cini Mario, Roma - Comunità Ss. Pietro e 
Paolo, Buccinasco - Contardo Paolo-Alessia, Collamato - Costa Marinella, Giulianova - D’Egidio Dante, Giulianova 
- De Pietri Tiziano, Carpi - De Rosa Italo, Sant’Agnello - Del Pizzo Emilia, Maiori - Di Berardino Bruno, Carsoli 
- Di Cesare Daniele, Montecchio - Di Giorgio Margherita, Pesaro - Dialuce Angela, Esanatoglia - Dini Virgilio, 
Roma - Donatelli Fernando, Alba Adriatica - Evangelisti Fernanda, Fabriano - Fabio Costanzo, S. Gregorio - Fam. 
Gresta, Roma - Fam. Zambon, Vicenza - Fam. Zamparini Italo, Collepaganello - Famiglie Bianchi, Rimini - Farrell 
p. Michele, Apiro - Ferri M. Cristina, Roma - Ferro Fernando, Agugliano - Fiori Giampiero, Sassoferrato - Fiumi 
Sermattei Carmen, Roma - Fornero Bruno, Cascinette d’Ivrea - Gallizioli Stefano, Pesaro - Gatti Alessio, Fabriano 
- Gentilucci Nadia, Fabriano - Giantomassi Paolo-Francesca, Fabriano - Gili Santina, Fabriano - Gioia Adele, 
Fabriano - Gioia Aldo, Campobasso - Gioia Anna, Fabriano - Girolametti Giovanni, Fabriano - Grandoni Laura, 
Matelica - Gulmini Antonio, Rivalta di Torino - Holzer Giovanni-Bruna, Trento - Iorio Fiore-Paola, Roma - Lacchè 
Giovanna, Fabriano - Leva Ernesto, Roma - Lipparelli Elda, Nocera Umbra - Lombardo Michele, San Marco in 
Lamis - Loretelli Patrizia, S. Fortunato di Genga - Maggiore Rosaria, Roma - Massinissa Magini Giorgio, Fabriano 
- Mei Mario, Loreto - Messore Guido, Campobasso - Monastero Mater Unitatis, Dorgali - Monastero S. Grata, 
Bergamo - Monastero San Benedetto, Modica - Monastero San Benedetto, Piedimonte Matese - Monastero San 
Francesco di Paola, Trapani - Pacifico Alessandra, Montecarotto - Paleco Roberto, Fabriano - Palombi Natascia, 
Monte San Vito - Paolucci Enzo, Matelica - Pegolo Daniele-M. Luisa, Fabriano - Peroni Ornella, Rimini - Peroni 
Zaira, Rimini - Pica Giovanni, Artena - Poderi Daniela, Pesaro - Poderi Silvano, Pesaro - Pongetti Carlo, Senigallia 
- Recchiuti Alessandra, Rovigo - Recchiuti Mario, Rovigo - Redazione «Voce della Vallesina», Jesi - Riccioni Pio, 
Fabriano - Rinaldi Ada, Giulianova - Rineri Enrico, Roma - Rogari Franco, Fabriano - Rossini Gianfranca, Giulianova 
- Rotondi Alessandro, Roma - Sartor Teresa, Caerano San Marco - Sassaroli Dina, Fabriano - Savarese Ciro-Teresa, 
Sant’Agnello - Scipioni Laura, Genga - Sebastiani Maria Rita, Roma - Secchi Aurelio, Fabriano - Spalciabelli 
Armando, Fabriano - Stefanetti M. Grazia, Fabriano - Suore Benedettine di Carità, Bolzano - Suore Benedettine 
di Carità, Rieti - Suore Benedettine di Carità, S. Biagio di Padova - Tamantini Franco, Viterbo - Tappari Mario, 
Saluggia - Tarantella Bruno, Giulianova - Testa Rosanna, Saluggia - Trivellone Mafalda, Mosciano S.A. - Vallario 
Lorenzo, Milano - Vergari mons. Piero, Roma - Zani Silvano-Clelia, Reggio Emilia - Zucco Renato, Corno di Rosazza.

Riportiamo i nomi degli amici che hanno inviato 
la loro offerta per il nostro giornalino da ottobre 
2016 ad aprile 2017. Mentre ringraziamo per il 
loro sostegno economico, ci scusiamo per eventuali 
omissioni o inesattezze.
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Anno 57 - n. 1 (Gennaio-Aprile 2017)

Per invio di offerte, intenzioni SS. Messe, contributo stampa servirsi del c/c postale 16134603 
intestato a Monastero San Silvestro Abate - Fabriano

Bollettino Quadrimestrale - Monastero San Silvestro Abate
60044 Fabriano (An)
Tel. 0732 21631 - 5934 - Fax 0732 21633
Associato USPI
http:\\www.monasterosansilvestro.org    e-mail: sansilvestro@silvestrini.org

CONTRIBUTO ANNUALE PER LA STAMPA
- Ordinario   € 10,00
- Sostenitore € 25,00
- Benemerito € 50,00

Bibliotheca Montisfani

Echi dal Chiostro

Sentieri di Montefano

Theologica Montisfani

PUBBLICAZIONI
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Poste italiane S.p.A. 
Spedizione in abbonamento postale - D.L. 353/2003 
(conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1, comma 2 e 3

«La Pasqua frantumi le nostre paure e ci faccia 
vedere le tristezze, le malattie, i soprusi, e 
perfino la morte, dal versante giusto: quello del 
“terzo giorno”. E le stigmate, lasciate dai chiodi 
nelle nostre mani crocifisse, saranno le feritoie 
attraverso le quali scorgeremo fin d’ora le luci 
di un mondo nuovo».

(d. Tonino Bello, 1935-1993)

A TUTTI GLI AMICI E LETTORI
I PIÙ CARI AUGURI 
PER LE FESTE PASQUALI
NELLA GIOIA DEL RISORTO


